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NEW YORK La proposta franco-te-
desca per scongiurare un attacco
unilaterale degli Stati Uniti all'
Iraq è stata bocciata dal segreta-
rio di Stato prima ancora di esse-
re esaminata. Insistendo sulla ne-
cessità di disarmare Saddam Hus-
sein, Colin Powell ha liquidato
l'idea di aumentare il numero de-
gli ispettori Onu e intensificare i
controlli come «un diversivo e
non una soluzione». Parlando ie-
ri mattina dagli schermi della
Nbc, Powell ha
sostenuto che
gli europei si
stanno perden-
do di fronte a
un falso proble-
ma: «Non co-
nosco i dettagli
della proposta,
ma qui la que-
stione non è il
numero degli
ispettori, è il ri-
spetto delle ri-
soluzioni del Consiglio di Sicurez-
za da parte di Saddam Hussein».

Con circa 200mila uomini già
schierati sul teatro di guerra, gli
Stati Uniti non vogliono sentir
parlare di Caschi Blu delle Nazio-
ni Unite e di accertamenti a tap-
peto che una volta per tutte po-
trebbero stabilire se davvero Ba-
ghdad nasconda armi per la di-
struzione di massa. Powell, che
inizialmente sembrava determi-
nato a gestire la crisi irachena
d'intesa con la comunità interna-
zionale, ora ripete le parole del
presidente Bush e ammonisce
che per Saddam il tempo sta per
finire.

L'unica soluzione per evitare
il conflitto a questo punto è che
l'Iraq scopra le sue riserve di an-
trace e d'altri mortali agenti biolo-
gici e confessi i suoi piani segreti
d'armamenti. «Per questo lavoro
il numero di ispettori necessario
si può contare sulle dita di una
mano - sostiene Powell - ma Sad-
dam continua a fare il solito vec-
chio gioco: prende tempo speran-
do che alla fine non succeda nien-
te». Questa volta non sarà così.
George W. Bush non ha lasciato
passare neppure la domenica sen-
za aumentare le pressioni contro
l'Iraq, ma soprattutto nei con-
fronti delle Nazioni Unite e dei
molti alleati nient'affatto convin-
ti a seguirlo in questa corsa verso
la guerra nel Golfo.

«L'Onu deve decidere in fret-
ta se intende continuare ad avere
un ruolo nel mantenimento della
pace o essere un organismo irrile-
vante, deve decidere se le sue pa-
role contano qualcosa» - ha detto
ieri il presidente a una platea di
parlamentari repubblicani in riti-
ro a White Sulphur Spring, sulle
montagne della Virginia. Bush
guarda al prossimo 14 febbraio,
data in cui gli ispettori torneran-
no a riferire di fronte al Consiglio
di Sicurezza, per chiudere la mes-
sa in scena diplomatica e muove-
re militarmente secondo un co-
pione che alla Casa Bianca è stato
scritto da tempo. «Una cosa è cer-
ta - ha chiarito solenne e severo

Bush - in nome della pace e della
sicurezza, gli Stati Uniti, insieme
ai loro amici e alleati, disarmeran-
no Saddam Hussein se non si sa-
rà disarmato da solo».

Bush ha ignorato che nelle
stesse ore Hans Blix e Mohamed
El Barabei, rispettivamente il ca-
po degli ispettori dell'Onu e il di-
rettore dell'Agenzia atomica in-
ternazionale, in una conferenza
stampa tenuta a Baghdad davano
conto dei progressi fatti in Iraq e
del «mutato atteggiamento del re-
gime» verso una maggiore colla-
borazione. Il lavoro degli ispetto-

ri sembra in-
fatti interessa-
re l'ammini-
strazione Bu-
sh solo quan-
do fa como-
do ai suoi pia-
ni, in caso
contrario, co-
me ha detto
anche
Powell, è me-
glio che gli in-
viati del-

l’Onu tornino a casa. Si tratta del-
lo stesso atteggiamento, che negli
ambienti diplomatici viene defi-
nito «à la carte», che la Casa Bian-
ca riserva alle Nazioni Unite.

Il segretario generale dell'
Onu, Kofi Annan, proprio ieri
mattina aveva rivolto un appello
all'amministrazione Bush perché
fosse paziente e non cercasse rot-
ture all'interno del Consiglio di
Sicurezza: «Quando la leadership
degli Stati Uniti è forte ed è eserci-
tata con persuasione diplomatica
e ricerca del consenso, le Nazioni
Unite svolgono il proprio ruolo
con successo». Annan ha messo
in guardia che un intervento uni-
laterale americano non otterreb-
be gli stessi risultati né avrebbe la
stessa legittimazione sotto il profi-
lo del diritto internazionale, di
uno deciso all'interno del Palaz-
zo di Vetro. Annan ha invitato
altresì Francia e Germania e non
cercare rotture con gli Stati Uni-
ti: «Arriva un momento in cui il
Consiglio di Sicurezza deve assu-
mersi le sue responsabilità. Dob-
biamo ricordare che le Nazioni
Unite non sono un'entità separa-
ta o una forza aliena che cerca di
imporre la sua volontà: le Nazio-
ni Unite siamo tutti noi».

Gli osservatori fanno notare
che con la copertura dell'Onu,
eventuali azioni contro l'Iraq
esporrebbero meno gli Stati Uni-
ti a possibili ritorsioni da parte
del terrorismo islamico, ma an-
che questo argomento sfugge all'
interventismo della Casa Bianca.
Il rischio di attacchi è stato classi-
ficato con il colore arancione, la
soglia immediatamente preceden-
te l'allarme rosso, e l'America ha
vissuto questo fine settimana con
l'angoscia di possibili attentati al-
le infrastrutture dei trasporti.
Fonti dei servizi avevano indica-
to proprio nella metropolitana di
New York uno degli obiettivi più
a rischio, mentre in California ie-
ri è stato rubato un carico di aci-
do borico, una sostanza impiega-
ta come disinfettante, ma che ser-
ve anche nella produzione di
esplosivi.

Anche il presidente torna a
ripetere che il disarmo iracheno
deve avvenire subito ed essere
completo. La Casa Bianca
non si fida dell’ottimismo
espresso dagli ispettori

Durissimo discorso
del segretario

di Stato contro le proposte
europee: non ci occorrono

diversivi, l’Iraq deve scoprire
le armi nascoste
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Offensiva Usa contro il piano franco-tedesco
Powell: inutili più ispettori. Bush: disarmeremo Saddam, l’Onu deciderà se esserci

«Quanti dicono no a un governo di unità nazionale si
sottraggono alla fiducia riposta in loro dal pubblico». E
ancora: «Quanti vogliono la pace devono entrare nel go-
verno, oppure assumersi le responsabilità di un rifiuto».
Dopo aver ricevuto dal capo dello Stato l’incarico di for-
mare il nuovo governo, Ariel Sharon reitera, con toni
perentori, il suo appello al Partito laburista perchè enri a
far parte di un esecutivo di unità nazionale. Ma dai laburi-
sti, anche ieri sono giunti segnali negativi. Il Likud ha
invitato per oggi una delegazione del Labour in un centro
sportivo di Tel Aviv per poter parlare del nuovo governo.
E i laburisti hanno fatto sapere che non si presenteranno
nemmeno all’appuntamento. Nell’accettare l’incarivo rice-
vuto dal capo dello Stato Moshe Katzav - deciso sostenito-

re dell’unità nazionale - Sharon ha menzionato «120 anni
di terrorismo palestinese», che dovrà essere estirpato pri-
ma che si possano raggiungere accordi politici con i pale-
stinesi. Il premier incaricato non ha lasciato dubbio che
Yasser Arafat deve uscire di scena. Secondo il quotidiano
«Yediot Ahronot», esiste un’intesa fra Israele e Usa in base
alla quale l’anziano raìs palestinese sarà espulso, se conti-
nuerà a rifiutarsi di nominare un premier con ampi pote-
ri. In seguito questa notizia è stata smentita dall’ufficio di
Sharon, ma gli analisti politici a Tel Aviv ritengono «reali-
stica» l’intesa raggiunta tra Gerusalemme e Washington.
«Il nostro popolo - spiega il presidente Katzav - anela a un
governo di unità, finchè prosegue il terrorismo palestine-
se». Poche ore prima, nella Striscia di Gaza, tre miliziani
della Jihad islamica - Suleiman Mikdad (21 anni), Sami
Abdelsalam e Mohamed Nemer (entrambi diciottenni ) -
erano morti dilaniati nell’esplosione della loro automobi-
le, imbottita di tritolo, a 50 metri da un avamposto milita-
re israeliano vicino alla colonia di Gush Katif. E a Nablus
(Cisgiordania) è stato catturato un militante di Al-Fatah
in procinto - secondo fonti militari - di compiere un
attentato suicida.  u.d.g.

Daremo il nostro
contributo
dall’opposizione
Troppi e strategici
sono i punti che
ci dividono

Il rais iracheno
possiede armi
di distruzione di massa
e già in passato ne ha
fatto uso anche contro
il suo popolo
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Umberto De Giovannangeli

«Ariel Sharon può sentirsi sicuro
su due cose: di fronte a scelte impegna-
tive che riguardano la pace con i palesti-
nesi o la guerra con l'Iraq, il partito
laburista non farà mancare il suo soste-
gno al governo. E l'altra cosa di cui può
essere certo è che il Labour non farà
parte del nuovo esecutivo. Non si trat-
ta di astratte pregiudiziali ideologiche,
ma di divergenze strategiche su tutti i
grandi temi che riguardano il presente
e il futuro di Israele". A parlare, nel
giorno dell'incarico ufficiale a formare
il nuovo governo affidato dal capo del-
lo Stato israeliano Moshe Katzav ad
Ariel Sharon, è il leader del Partito labu-
rista Amram Mitzna.

Nel giorno dell’incarico, Ariel
Sharon ha reiterato il suo appel-
lo ai laburisti perché entrino a
far parte di una coalizione di uni-
tà nazionale. Qual è la sua rispo-
sta?
«Non posso che ripetere ciò che

avevo già detto ad Ariel Sharon in occa-
sione del nostro primo incontro: su tut-
te le grandi questioni che investono il
futuro di Israele, dalla pace alle temati-
che sociali, tra il Likud e il Labour esi-
stono divergenze di portata strategica,
tali da condannare un ipotetico gover-
no di unità nazionale all'immobilismo.
Da qui, il nostro no a tale ipotesi».

Ma Sharon ha dato segni di voler
riallacciare contatti con i palesti-
nesi, riesumando anche un pia-
no per un cessate il fuoco gradua-
le mutuato da quello a suo tem-
po ideato dall'ex ministro della
Difesa laburista Benyamin Ben
Eliezer.
«Allo stesso tempo, però, esponen-

ti di primo piano del Likud ribadisco-
no la volontà di "usare" la guerra all'
Iraq per espellere dai Territori Arafat, il
che aggraverebbe ulteriormente il con-
flitto israelo-palestinese. A Sharon ab-
biamo chiesto impegni concreti in dire-
zione della pace, a cominciare dal gra-
duale smantellamento degli insedia-
menti nella Striscia di Gaza e di quelli
più isolati in Cisgiordania. Abbiamo
chiesto modifiche sostanziali nel bilan-
cio dello Stato a favore di piani per
l'occupazione e l'assistenza alle fasce

più deboli della popolazione. La rispo-
sta ricevuta è stata negativa. Con tutta
franchezza, dal nostro primo incontro
sono uscito alquanto preoccupato sulle
reali intenzioni di Sharon».

Non giudicherà negativamente
anche gli incontri tra il premier
ed esponenti della leadership pa-

lestinese?
«Tutt'altro. Ritengo che la decisio-

ne del Labour di essere forza d'opposi-
zione, un'opposizione incalzante e co-
struttiva, abbia contribuito a far smuo-
vere Sharon dalla sua politica di chiusu-
ra, portandolo ad organizzare l'incon-
tro con il presidente del Parlamento

palestinese Abu Ala. Un atto da giudica-
re positivamente».

La trattativa sul nuovo governo
s'intreccia con il precipitare del-
la crisi irachena. La guerra con-
tro Saddam Hussein potrebbe ve-
icolare la formazione di un go-
verno di unità nazionale in Israe-

le?
«Di fronte a situazioni di emergen-

za che possano mettere a rischio la sicu-
rezza di Israele, il Labour non farebbe
mancare il suo sostegno al premier.
Quando in gioco sono le sorti, la sicu-
rezza, l'esistenza stessa di Israele non
devono esistere differenze tra governo
e opposizione, perché ciò che va difeso
è il bene comune. Ma questo bene, Isra-
ele, può essere difeso anche dall'opposi-
zione. Ed è ciò che faremo».

Tuttavia all'interno stesso del
suo partito sembrano emergere
posizioni contrastanti sul tema
del governo.
«Non nego che vi siano accentua-

zioni diverse ma nella sostanza nessu-
no ha intenzione di ripetere la fallimen-
tare esperienza del passato governo di
unità nazionale. Si tratta di far chiarez-
za sugli obiettivi che un partito intende

raggiungere e valutare se tali obiettivi
sono conciliabili con quelli indicati da
altri partiti con cui si dovrebbe gover-
nare. Ebbene, salvo clamorosi ripensa-
menti da parte del Likud, i loro e i
nostri obiettivi sono inconciliabili. Il
governo è uno strumento e non il fine
di un'azione politica».

Un appello a dar vita ad un "go-
verno secolare" vi è stato rivolto
anche dal leader di Shinui, Yosef
Lapid.
«Al quale ho risposto proponendo

di definire una piattaforma comune su
cui, dall'opposizione, incalzare il gover-
no. Attendo ancora una risposta».

In Israele ci si divide su quasi
tutto, meno che sulla necessità
di un'azione militare contro il re-
gime di Baghdad. Perché?
«Perché Saddam Hussein è un peri-

colo reale per l'intero Medio Oriente.
Non solo possiede armi di distruzione
di massa, chimiche e batteriologiche,
ma più volte in passato le ha utilizzate
contro Paesi vicini e contro lo stesso
popolo iracheno, con effetti devastanti;
per non parlare poi del suo sostegno,
militare e finanziario, al terrorismo pa-
lestinese. Sottovalutare Saddam o illu-
dersi di poterlo condizionare con pres-
sioni politiche è un grave, tragico erro-
re che il mondo democratico non deve
commettere".

(ha collaborato
Cesare Pavoncello)
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Mitzna

Incarico al capo del Likud
che apre ai laburisti

Blix soddisfatto: Baghdad collabora
Ma il capo degli ispettori chiede nuove prove. Il rais consegna documenti sulle armi proibite

Toni Fontana

A giudicare dalle parole del capo degli ispetto-
ri, Hans Blix, Saddam ha deciso di aprire
alcuni cassetti nei quali è stata finora nascosta
una parte dei segreti che l’Onu vuole conosce-
re. Nei colloqui avvenuti anche ieri a Ba-
ghdad si è infatti parlato di gas nervino e
antrace e di missili balistici, cioè di tutti gli
argomenti rimasti finora tabù. Ciò non vuol
dire che l’Iraq abbia deciso di dire tutto ma -
osserva il capo della missione Onu - «abbia-
mo visto l’inizio di un cambiamento, abbia-
mo fatto capire agli iracheni che abbiamo
bisogno di rapidi progressi e di drastici cam-
biamenti. Si - ha detto ancora Blix - abbiamo
visto progressi, ma non basta». L’altro capo

della missione, l’egiziano El Baradei, che gui-
da gli inviati dell’Aiea, ha espresso un giudi-
zio ancor più favorevole a Baghdad dicendo
che si apprestava a lasciare il paese «con un
senso di ottimismo, abbiamo visto oggi l’ini-
zio di una piena collaborazione. Se questo
proseguirà penso che contribuirà ad un rego-
lamento pacifico».

Anche Blix concorda comunque sul fatto
che è meglio puntare sulle ispezioni piuttosto
che «su altre soluzioni», cioè sulla guerra.
Con queste premesse appare chiaro fin da ora
che venerdì prossimo, quando Blix parlerà
davanti ai membri del consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite, chiederà una proroga
della missione anche se non c’è da aspettarsi
certamente un verdetto di «assoluzione» del
regime di Baghdad. Nelle 36 ore trascorse

nella capitale irachena e negli incontri con i
capi del regime (Blix e El Baradei hanno visto
anche il vice-presidente Ramadan) si è tutta-
via parlato, per la prima volta, di argomenti
finora inesplorati. Blix ha confermato che gli
ufficiali di collegamento iracheni hanno con-
segnato «documenti relativi ad importanti
materie» come il gas nervino e l’antrace cioè
le armi chimiche e batteriologiche che rappre-
sentano la principale materia delle investiga-
zioni degli ispettori in Iraq. Gli iracheni han-
no anche proposto alcuni «esprimenti» allo
scopo di dimostrare che le armi sono state
eliminate. I capi degli ispettori hanno hanno
ottenuto perziosa documentazione sui missili
al Fatah e al Samud dei quali Saddam fece
largo uso nel corso della guerra del 1991 e che
da allora non dovrebbe più possedere. Non

pare invece cha sia stato trovato l’accordo
sulla questione più spinosa, cioè il sorvolo
sull’Iraq degli aerei-spia U2.

I rappresentani iracheni hanno assicurato
che «entro venerdì» diranno se sono disposti
ad accettare questi controlli che verrebbero
effettuati dai aerei teleguidati e privi quindi di
pilota sia di proprietà tedesca e russa che
americana. E’appunto su questo aspetto, cioè
sul via libera agli aerei-spia Usa che Baghdad
non ha ancora fornito una risposta. Gli irache-
ni hanno infine annunciato che sarà costitui-
ta una commissione per raccoglire i docu-
menti dei quali gli ispettori chiedono notizia.
Saddam insomma cerca di prendere tempo e
spedisce il ministro degli Esteri Sabri a Tehe-
ran nel tentativo di trovare sostegno dagli
ex-nemici.

Il leader laburista spiega il suo no all’unità nazionale: «Pace e giustizia sociale ci dividono». Sull’Iraq: «Quel regime è un pericolo per tutti»

«Non andremo al governo ma sull’Iraq sosterremo Sharon»
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